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CONFESSIONE DI 



LVIGI PVLCI. 



Neila quale prega la Vergine Maria, cheinterccda per lui :& ad- 
duce tutte le tìgure del teftamento Vecchio: Convn Capi- 
tolo fopra Populemcus : &:vn Capitolo , e Sonetti 
alla Croce , a Giefu Chrifto , & vna Lauda 
del Magnifico Lorenzo de Medici. 
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^CON-FESSIONE DI LVIGI 
Pulci à.Maria. Vergine. 

A Ve Virgo Mariidi graziapiena, 
falueKeginafnciernoftraauuocafa 
benedetta Fri l'altre Nazzarena 
Che laporfa del Ciel per noi ferrata 
aprilU onde fu faina tanta gente 
ch'era nel feno di Abramo giù legata 
Per quel peccato dèi primo parente 
onde Dio prefe nodra humanitade 
per vnir la natura da fe afferite 
E nel co nfigl ip della Trinicade 
eletta fola fufti e non tra mille 
ma fra tutte l'altr 'anime beate 
In te tutte l'angeliche fauille 
iìraccefonoo vergin gloriofa 
che raccetti i profeti e le Sibille 
Tu fe madre di Dio figliuola e fpofa 
coronata di fanti e di fplendore 
tu fe tutta pietà non fol pietofa 
però ficome ingrato peccatore 
à te dico mia colpa à te confeffo 
c riconofco il mio palTato errore. 
Nel tempo ou'io folo inganni me fteffo 
che'l fren della ragion fempre nó regge 
da poi ch'ai miofignornófon'apprelfo 
per non feruar quella feconda legge 
di ricordare il fanto nome in damo 
come fpeffo pur fa l'humana gregge, 
però qui le mie colpe fcriuo e'ncarno 
con le lachrime miftecon l'inchioftro 
ch'arien forze di fard'vn corrente Arno 
Accioche ognun che paiTa pel tuo chio- 
à vifitare il tuo deuoto altare (ftro 
leggendo per me dica vn Pater noftro 
Pr ega il tuo figlio che nó voglia entrare 
colfuo feruo in giudizio che nelfuno 
(ìpuòaUofpecco cuogiudi^care 



Vorrei delle mie colpe elTer digiuno 
non polVo e però temo la fua ira 
ricordato che nel tempo opportuno 

La giuftizia di Dio fuo arco tira , 
pèrche purfapiétfnon fon gl'huamini 

. cofi la cofcienza mi martiri, ■jàKKt''' ì 

Qiiel che Dio teme fol fauio fihoìtìini': 
ogni cofa ben fa chi teme Dio 
initium fapientiar timor domini 

Priega madre pietofa il figliuol pio, ' 
le il cuor contrito humiliato balla 
dallo eccelfo riguardi il penfier mio 

Accetti I a mia fe mplice ko 1 ocau fta, 
che non fur tardi mai grazia diuina, 
e fe vento contrario purcontrafta 

Ne poffo à tempo entrar nella pifcina, 
porga la mano à quello infermo e dica 
col fanto verbo à tua porta cammina 

,Che colpa ho io fe quella madre antica 
ci creò con peccatie con difetti, 
però pur la fperanza mi nutrica 

E la natura par che fi diletti 
varie cofe crear diuerfi ingegni, 
a me dette per dote i miei Sonetti 

S'iohodellaragion paffato i fegni ,( 
m'accordo con la Bibbiae col Vangete 'j 
pur che tu per le chiome mi foftegni f 

In principio creo la terra el cielo i 
colui che tutto fe, poi fe la luce, 
e leuo dalle tenebre il gran velo 

Perche qui contemplando mi conduce ^ 
la ragion,che principio il módohaueffi? 
e che tutto gouerni vn fommo duce 

E la natura angelica face ffe 
per moftrar la fua gloria , e farne pari 
e come poi Lucifero cadefTe 

Credo econfeflbecon mirabil'artc 
ad imagine fua plafmafsi rhuonio 
per riaorar l'antiche fedie in parte 

£co« 
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L 

Wfecomandè che non toccaffe il pom© 
W 4 anima intuie in quello razionale 
■ onde prelto natura fe giù il tqmo 
Econ li beroarbitrioeimmdrtàie 
la fece ch'ai gran di poi dalla tromba 
ne portarsi col corpo il bene el male 
Quando vdira la fpauenteuol tomba , 
chi credo, e i giufalFa co gl'altri afpetto 
anzigia nelli orecchimi rimbomba 
Poi veggendode gl'huomini il difetto 
la legge dette fopra Sinai 
à quel buó padre fopr'ogn'altro eletto 
E come il mare per fuoi mer:i aprì 
per faluar la fuagente , e Faraone 
annegarsi il fno popol, fu così 
Cornea punto la Bibbia fcriue eponC| 
c cofi del diluuio & la fant'arca, 
quando periron tutte le perfonc 
D'Abràam sò ben l'antico Patriarci 
parmi Ifaac vedere al facrifizio 
portar con pazienza l'humil carca 
E Sanfon rouinar l'alto edifizio 
combatter con quel popol Filifteo , 
Tempre fifTo nel cuor fu mio giudizio 
Di lofue , di Giuda Macacbeo , 
della gran pazienzia ch'ebbe Tobbc » 
di ludith, di Sarra, e di Afmodeo 
D'Efau fuenturato e di lacobbe 
come Lotto fuggi dellafua terra 
come l'ira di Dio fopra conobbe 
E come il cicl lagran fuperbia atterra 
- del gigante Nembroth e della Torre, 
J jcome ancor d'Abacuch il dir non erra 
So del grande arrogante Donoforre, 
di Balchefar, Mane, Tethel, FarefiTe ♦ 
come quel fauio fol lofeppe efporre 
Come il fuoco quei tre non incendefle 
poi che lor innoccnzia in ciel fu vifta » 
ogni cofa il tuo feruo tempo elefle 



Cofì tutti e profeti col Salmifta 
notati ho ben nel teftaraento vecchio 
e ridotti a vn fegno e vna lifta 
Io gl'ho tutti dinanzi a chiaro fpccchio 
ciò che diffeEfaia ben mi ricordo, ^ 
quella Vergin m'èsépre nell'orecchio 
Zacchcria , i>amuel tutti d'accordo 
Malacchia,Hieremia quanti altri fonne 
io non fo come crede il volgo fordo 
Ezecchiel vuol riftorar Sionne 
non fi può fenza te far quello certo 
donna felice fopra l'altre donne 
Hor bé ch'io vegga il gra volume aperto» 
de Macchabei de Re faren qui fine , 
ch'ancordel tue veder non è coperto 
Dirò delle fcritture Sibilline, 
da poi che fempre alcun pùger le mane 
non fi cura frangendo l'altrui fpine 
Andato io fon per pacfi lontani 
e fempre te Maria Vergine intefi ^ 
e da Turchi , da Mori, e da Pagani 
parmi à punto Cumea fe ben comprefi 
' ti difcriua col figlio, e Erithea, 
vidouefsinel fien veder palefi 
Cofi quella Sibilla Dàmaltea> 
e di Libia di Frigia eia Cumana, 
che volea là moneta Filippea 
Da Tarquino ogni cofa aperto fpiana 
e quell'altra di Delfo e d'EIlefponto 
t'accorda , e Tiburtina e Perfiana 
Però donna del ciel s'io ben racconto 
quanto piò quefte cofe ho di te lette 
tanto più chriftianifsimo al ci el monto 
Benedetta fia tu fra l'altre elette, ^ ' 
honorato fia il nome del tuo figlio, 
e per condur queft'opra in Nazzarettc 
Doue tu riceuefti il fanto giglio, 
onde alcun difie poi poetizando 
termine fiffo di eterno configlio 

A a Io 
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10 lo imagino fi ch'io i! védo quando 
Gabriello iugiiiocchioa dille qllo Aue, 
tanto dolce per noi te nunziaiido 

£ perche tu con quel parlar fuaue 
■Ecce anelila Doininiaccectalli, 
il gran Cephas ne riporta le chiaue, 

£ come tu lilirabsttaviilcàfti, 
e ingionocch iofsi il ( uo Batilla fanto 
in cx)rpo , e il dolce /almo tu cantarti 

E poi che'l parto s'appreflaua in tanto 
parali al tempio offerirti vedere 
quel di che Auguftovolea tutto quato 

11 gran numer de gl'huomini fapere 
poi tra l'alino e'I Bue nella capanna 
ti veggio con lofef tuo federe 

Veggo tanti paftor gridando Ofanna 
ftupefatti ammirati à bocca aperta 
coni padri afpetrar la Tanta manna. 

Veggo i magi apparire con l'offerta 
parmifennr la dolce falmodia, 
e la porta del ciel vedere aperta 

E poi che quefti andar per l'altra via , 
veggo Herode turbato e tutto afflitto 
e come tu con latua compagnia 

Tu fuggi mefchinello nell'Egitto 
ammaeftrati già come a Dio piacque 
del gran tiranno il fanguinofo editto 

E come vn tempo il tuo figlio fi tacque 
tra ql popol crudel maluagio & empio 
e benedifife di Giordan poi Tacque 

E come venne à difputare al tempio 
ferito il tuo vecchierel dir cofi gramo, 
poi che quello fmarripnoflro efempio 

Ecco dolenti noi di te cerchiamo 

perche fai la tua madre cofi meda, 

-e come Pietro al dolce fuo richiamo 

Senza guardar più chalma che tempefta 
fu l'acque corre e falra della fufta, 

€ come cauti cofaui pi^p rcda 




Di piccol pefcie è il pa che pafce e gufta 
tanto popol , affermo e tengo faldo .^v 
come l'ira di Dio fu tanto giulta 
Oliando cacciò del tempio al cu ribaldo j 
che vendeuai colombi, e gli animali 
come vero Chriltian feruente e caldo 
Coli tutti i miiteri principali 
affermo e credo e'ntédo, veggio, e séto 
co lor fenfi analogici e morali, 
Lazzero tratto del fuo monumento 
quatriduan già fatto in vna grotta 
confedo e col vangelrefto contento 
Sento Martadiduol nel pianger rotta 
farebbe il mio fratel dice ancor viuo , 
fé tu fu fsi fignor qui flato allotta 
Tantiinfermi fanati ch'io non fcriuo 
parmi chiaro veder tanti miracoli 
gittar la palma in terra con l'vliuo 
Sopra il monte Tabor far tabernacoli 
in Hicrico, Sion, fopra Oliueto , 
e preparare la paltjua e tuo cenacoli 
O fignor mio qui non faro io lieto 
ch'io veggio già que sati piedi afciutti 
il traditor non fendo a te fegreto 
Voi fiate dice mondi ma non tutti , 
o me che tu fei già prefo e legato 
fra tanti fcherni""ofceni vili e brutti 
Io ti veggo a Herode hora à Pilato 
e giudicato à morte, o gran fentenzia , 
c ti veggio di fpine incoronato 
O Maria ogni cofa é in tua prcfènzia, ■ 
veggo in alto il tuo figlio, o crudel Cro 
o fido efempio della tua cleméiia , ( ce 
Ch'io fento al padre dir con humil voce 
perdona a quefta gente che m'affligge 
e in tanto grida quella turba atroce 
Mentre che priega per ch'il crucifigge> 
poicómeffo àGiouaniilgrade vfizio 
peafa ^uanco dolor cuo cor trafigge 

Veggo 
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cggo*il fel preparato & ci dir fizio, 
cioè, di redimer la humana prole 
magnanimo o largo benefizio 
il riuoUoàquelladro le parole 
hoggi meco farai nelparadifo 
(ì che prefto fcurar douera il fole 
; E dirizzar inuerfo il padre il vifo 
, beli helìper miflerio dicendo 

<onfiunaco é ciò che tu mMiai commifo con atto fiero , e nel parlar robuRo 
Nelle tue man lo fpirito commendo 
e inchinar con gran voce il fanco volto 
veggo già rhora della morte^eirendo 
Forato il petto , e poi di Croce tolto 
.tremar la terra e farfi notte el die, 
poi che'l fuo difcepol Tha fepolto 
Tanto luogo andar le tre Marie, 
rifponder quel Angel della buca 
Jurrexit non eft hic, e non è quie 
)i apparito i Cleofas, e Luca 



l o come quel che al fìgnor ribello 
non ardifcc d entrar nelle fuc mura 
fenzapermifsion con fuo (ug^cilo 
Ma poi più facilmente lo afsicui a 
fe incontro à le venir vede alcun gia!b^ 
con volto tal che fi lieui paura 
Io era per fentir dubbiofo e anguilo » 
quàdo incórro à me fcisi vn cherubino 



Tanto che indietro pel primo cammino 
miriuolgea, fe nonché mifouiicnnc 
veramente vn difcreto Serafino, 
E poi che con la man fua mi foftenne 
con atti e gefti accomodati e grani 
con angelica voce e (acre penne 
Mi diffe, amico innanzi ch'io ti laui 
e ch'io ti metta dentro al fanto coro, 
fappi che quiuis*entra con due chiaui 
LVna è d'argentone l'altra di puro oro , 



^ Maddalena prima , e Thoma e Pietro la prima attende quel che fi confefla. 



tutto par nella mente mia riluca 
)ome fol trafparente in chiaro vetro 
iello fpirito fanto come apparfe 
come prima entrò nel mondo retro 
Per poterle prime anime faluarfe, 
di que padri che in Dio colante e forte 
lempre giufto defio nei lorcor arfe 
^eggogli fucitar per la fua morte 
: rallegrati della lor vittoria 
ileuamini dire eternai porte 
^croche verrà dentro il Re di gloria 
ogni cofa già veggio, o quanti verfi 
'iranno ancor di me forfè memoria 
0 quanti pafsi, o quanti giorni ho perfi, 
chefcriuer fol douea delle tue laude, 
c/e à te le mie colpe tutte aperfi 
E perche fempre il tuo figlio ti efaudc 
III però ch'io temo pur del fuo flagello, 
H béchefpircocouerfox cielpiu applau- 



quell'altra affolue poi d'ogni martoro , 
E fe quel Chcrubin ti volfe impreifa 
e fpauencò con le parole fue 
la ragicHi lo difende perfeftefTa 
Fu per zelo eferuor del fuo lefue 
come giudo e deuoto in Dio coftante 
però bilbgna humiliarti tue 
E i icrarcar le rime tutte quante, 
che non dicon fecondo l'Euangelio 
che fi vuol venerar le cofe fante 
Come fe il noftro Agodino Aurelio 
lafcia vQrtro Parnalo e vòftre mufe, 
non é tépo a inuocar più Pallaio Delio* 
Non fon per te più giouenil ifcufe, 
e però purga la tua contumazia 
che le porte del ciel non fier mai chiufe 
E ricorri a Maria piena di grazia 
che ti foccorra e per te preghi dilTe , 
che per voi fupplicar non è mai fatia 

QiieflVl. 
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Q:^ìcft'ultima parola in me s*a ffiffe 
c veramente dcUoOlimpio vcrano 
quefto tuo Serafìn credo venifle 

H che efTendo appellato Mariano 
del tuo nome regnato e di tua (lampa 
non p.'ircerto fuapatriaGhinazano 



0 dolce 0 bello o preziofo legno 
che predio porti de nolirìpeccati, 
tu (e nollro vcriìioenoUrofegno 
Hoggi per te noi fiam ricomperàci, 
hoggi (jamo per te al del rcdutti, 
hoggi per ce ancor fiam liberati 




Q^ieft'è quel Tanto rubo che ci auuampa Tu piglia inoilri pianti, e noftri lutti , 



c fcaldail cuor di quell'amor eterno , 
e raccende ogni fpenta eftinta lampa 

Qtiefto chiude le porte deirinferno 
quefto tutti e mifterii della fè 
allarga, fpiana e apre ogni quaderno 

Cominciando al principio à Moisè 
come già in Emaus fé il tuo figliuolo 
c fe tu hai di noi qual Tuoi merce 

Priega il dolce tuo caro vnic» e folo 
pel noftro bene ogloriofa donna, 
che non lafci di qui leuare d volo 

Che glie del tempio Tuo folacolonna 
vnaangelica tuba che rifuona , 
edeftaefuegliail peccator ch'afTonna 
Quefto a te minimo é tu mi perdona 
perdonaalpopol vago che purgrida 
noi non ti lapidian d operabuona 

Perche fol mia Speranza in te fi fida, 
c fe quefto Angcl come già Thobbia 



poi che à colei che pofta è in angonia 
eh efier fol può refugio e feudo à tutti 
Non ardifco di dire A ue Maria* 
Il fine • 

Capitolo fopra, Populc meus 
quidfecittibi* 

INgratoc Tenzafe che t'ho fatt'io, 
in che t'ho cócriftato i che t'ho afflitto 
rifpondial tuofignoropopol mio 
Perche condufsi te fuor dell'Egitto 
libero e faluo , e tu per premio e mcrto^ 
m'hai come vn reo fopra la Croce fitto 
Perche t'ho il modo del ben far aperto 
chiamandoti ogni giorno anni quarata 
quando eri dentro in fterile diferto 
Che far più ti douca, mia dolce fanta 
vigna ti fei per corre al tempo il vino 



.firn 



I 



con la fua Tanta man mifcorgee guida che rvuaafpetta chi la vite pianta 



Tofto reco farà nel ciel Maria # 
Ilfine« 



Capitolo alla Croce* 

CRoce che tinta fei di dolce fangue 
del noftro redentori te m'inchino, 
poi che l'alta natura tutta langue 
Tu chefoftieni quel corpodiuino 
fa che per te di dir fiafatto degno 
di quel che pende in te à capo chino 



Amara fatta fei, a me mcfchino 
renderti aceto , e nel finiftro lato 
vn ferro mi ponefti al cor vicino. 
Per liberarti Egitto ho flagellato, 
mandando e primi figli ad occifione 
& tu vilmente m'hai morto e ftraziato 
Tolfiti dalle man di Faraone, 
e tu m'hai dato perfido e fcorretto 
a'Sacerdoti tuoi come vn ladrone 
Il mar t'apcrfi e tu m'aprifti il petto, 
Tempre amorti portai, tu m'hai tradito^ 
mia morte fei che fui il tuo diletto 

Racchiufo 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 180.19 



I 



I 



^acchiufo in nube Innanzi à te fon'Iro, ' 
tua fcorca e guida , e cu guidato m'hai 
innanzi a Pilato lacero e fchernito 
Con le mie man la manna ri gettai, 
e tu con quelle tue non Tei mai latta 
battermi el vi(o e raddoppiarrtii guai 
lofeCTTacqua chiara vfcirdVn faffo 
per darti bere, e a me quado hauea fctc 
porgerti fiele in fu Teitremo paflb, 
\ Re de Cananei come fapcte , 
per voi percorsi , e voi la tefta mia 
per^ofta e rotta con le canne hauetc 
.legai corona, fcetro, e fignoria 
detti popolo a te, tu me di (pine 
coronalH in di "pregio e villania 
Io t'hò efaltato , e nelle tue ruine 
^ dato t'ho il braccio mio pofséce e forte 
fopra il troncon di quefta Croce in fine 
Efalcato m*hai tu , dandomi morte 
11 fine. 

Sonetto deuoto à Chriflo 
in fu la Croce . 



T Acito fanto immaculato agnello 
il qual nel legno delThorréda Croce 
fenzaquerelae fenza alcuna voce 
giacicòme agnel fiffo nel macello 
per quelli chiodi rigido flagello 
per quello amaro fele e lancia atroce, 
fi perquella fanguinofa e larga foce, 
chetufpargeffi innanzi al popol fello 
Perdona, fcioglio Re deUVniuerfo 
le noftre colpe, eì career mio differra, 
fi che tuo facto fangue non fiaperfo, 
Pace fignor io chieggio a tanta girerra, 
péfach^efTendoilmodogià fommerfo 
dal ciel fccndefti a liberar la terra. 
II fine. 



Sonetto deuoto d Chriflo# 



Pìetofopellicane in cuis*annida 
zelo , e amore e carità perfetta, 
diriz7a il porto mio fragil barchetta 
qual di folcar tante onde non fi fida 
11 nocchier trema e fol te brama e grida 
il fier Nettunno à fuo feggio Tafpetta f 
porgi hora la^cua deftra benedetta 
chefaluo è fol colui qual tua ma guida 
Nelle tue braccia aperte homai fi getta 
il peccator fallace, prendi adonca 
che fel corpo e macchiato Talma e net- 
Qiiàdo verrà colei che'l mio fil tróca (ta 
ponmi fignor almen tra quella fetta 
qual non teme veder Tinfernal concat 



II fine. 



Allagloriofa fempre Vergi* 
ne Maria. 

SAlue Regina germinante ramo 
D*ogni pieci, o vita, o dolce bene^ 
Salue tu noftra fpeme. 
Sbanditi d'Hua figli à te chiamiamo^ j 
a te con pianti tutti cinchiniamo 
in quefta valk di miferia piena f 
Saluetu noftra vena. 
Gl'occhi pietofi gira al noftro male^ 
il frutto del tuo ventre virginale 
lefu felice dietroalla|>artita 

Di quefta fragil vita. 
Faccel vedere o clemente, o pia 
o facra o dolce Vergine Marxa# 




\ 
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LàtìSa deuota del Magnifico Lorenzo 
de Medici ; Cantali come j 
Amore io vo fuggendo • 

\7 leni a me pcccacorej 
eh *a braccia aperte afpctco, - 
ve rrà del fanto pecco 
vi;ibilmence, acqua, rangue,ic amore . 
Come gii nel diferto 
i.\ verga Tacqua badato, 
coli Longino ha aperto 
con la lancia il colUco » 
vieni o popol ingrato 
M bere al Tanto fonte che non muore." 
•I ra in arido fito 
li popàì ficiente, 
c della pietra vfcito 
largo fonte corrente, 
CUI beata tutca^lagente 
1 a pietra è Chrifto onde vie lacqua fore 
C hi fete ha hauuto vn pezzo^ 
alle (ante acque venga, 
c chi pur non, ha prezzo 
per quello non fi tenga, 
ma con letizia fpenga 
l^fete all'acque el fuo deuoto ardore. 
O li erto è.quel Noe Tanto 
c'ie'i vin dellVuapremej 
inebriato tanto 
aia Tcpperto, e non teme 
allor Cham quel mal Teme 
li rjdè, e due ricuoprono fuo honorc • 
i: cofi nudo in Croce 
GieTu d'amor accefo 



non cura rchernlo voce 

di chi lavilipcfo, 
poi Niccodemohaprefo 
rinuolto in panni il dolce Saluatorc 
Ebro dicharitatej , à 

cofiil vide Efaia 
ro{re,e divin bagnate 
le Tue vefti paria, 
delforcular vTcia 

il vin, quefta é la Croce e! gran dolore 
Il petto e Tanti piedi 

verfan fangue per tutto, 

le mani, il capovedi 

patire, e tu n'hai il frutto, 

perche io fia cofi brutto 

vien pur o penitente peccatore 
Peh accortati a me 

non temer ch'io t'imbrodi, 

mio caro figlio fè 

ti chiamo in mille modi, 

non mi tertanno i chiodi 

ch'io non t'abbracci , e ftringa col mÌ3 
Non temer la crudele (corf 
fpina, che' 1 capo ha inuolco , 

oche d'aceto e felc 
fappia le labra molto, 
bacia il mio fanto volto, 
deh non hauere a fchifo il tuo SIgnorf# 
Quefto fangue eh *io fpargo 
non imbratta, anzi lana, 
quefto perenne e largo 
fonte ogni*<ete caua, 
ogni mia pena aggraua 
fé non e conofciuto canto imorc# 



IL F I N £• 



In Firenze, appreffo Giouanni Baleni, l'Anno ijpj» 
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